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Alcuni	porcospini,	 in	una	 fredda	giornata	d’inverno,	 si	 strinsero	vicini,	vicini,	per	proteggersi,	col	calore	
reciproco,	dal	rimanere	assiderati.	Ben	presto,	però,	sentirono	le	spine	reciproche.	Il	dolore	li	costrinse	ad	
allontanarsi	 di	 nuovo	 l’uno	dall’altro.	Quando	poi	 il	 bisogno	di	 riscaldarsi	 li	 portò	nuovamente	 a	 stare	
insieme,	 si	 ripeté	 quell’altro	malanno:	 di	modo	 che	 venivano	 sballottati	 avanti	 e	 indietro	 fra	due	mali.	
Finché	 non	 ebbero	 trovato	 una	 moderata	 distanza	 reciproca,	 che	 rappresentava	 per	 loro	 la	 migliore	
posizione.	
Nel	voler	augurare	a	 ciascuno	di	poter	vivere	bene	 le	due	 feste	patronali	delle	nostre	 comunità	e	 le	
giornate	eucaristiche	che	stanno	nel	mezzo,	mi	è	tornato	in	mente	questo	breve	racconto,	intitolato	“Il	
dilemma	del	porcospino”,	del	filosofo	Schopenhauer	che	ci	ricorda	come	vivere	insieme	sia	segnato	dalla	
continua	e	mai	conclusa	fatica	di	trovare	la	giusta	distanza	tra	la	puntura	delle	spine	degli	altri	e	il	freddo	
delle	giornate	di	inverno,	il	giusto	confine	tra	vicinanza	e	lontananza.		
Anche	Jean	Vanier	ce	lo	ricorda	in	un	suo	libro:	la	vita	comune	può	diventare	una	vera	scuola	in	cui	si	
cresce	 nell'amore;	 è	 la	 rivelazione	 della	 diversità,	 anche	 di	 quella	 che	 ci	 dà	 fastidio	 e	 ci	 fa	male;	 è	 la	
rivelazione	delle	ferite	e	delle	tenebre	che	ci	sono	dentro	di	noi,	della	trave	che	c'è	nei	nostri	occhi,	della	
nostra	capacità	di	giudicare	e	di	rifiutare	gli	altri,	delle	difficoltà	che	abbiamo	ad	ascoltarli	e	ad	accettarli.	
Queste	difficoltà	possono	condurre	a	tenersi	alla	larga	dalla	comunità,	a	prendere	le	distanze	da	quelli	che	
danno	fastidio,	a	chiudersi	in	se	stessi	rifiutando	la	comunicazione	ad	accusare	e	a	condannare	gli	altri;	ma	
possono	anche	condurre	a	lavorare	su	se	stessi	per	combattere	i	propri	egoismi	e	il	proprio	bisogno	di	essere	
al	centro	di	tutto,	per	imparare	a	meglio	accogliere,	comprendere	e	servire	gli	altri.	Così	la	vita	in	comune	
diventa	una	scuola	di	amore	e	una	fonte	di	guarigione.	L'unione	di	una	vera	comunità	viene	dall'interno,	
dalla	vita	comune	e	dalla	fiducia	reciproca;	non	è	imposta	dall'esterno,	dalla	paura.	Deriva	dal	fatto	che	
ciascuno	è	rispettato	e	trova	il	suo	posto:	non	c'è	più	rivalità.	Unita	da	una	forza	spirituale,	questa	comunità	
è	un	punto	di	riferimento	ed	è	aperta	agli	altri.	
Voglio	allora	concludere	ricordando	quanto	ci	dice	il	salmo	132.	
Ecco	quanto	è	buono	e	quanto	è	soave	che	i	fratelli	vivano	insieme!	
È	come	olio	profumato	sul	capo,	che	scende	sulla	barba,	sulla	barba	di	Aronne,		
che	scende	sull'orlo	della	sua	veste.	
È	come	rugiada	dell'Ermon,	che	scende	sui	monti	di	Sion.		
Là	il	Signore	dona	la	benedizione	e	la	vita	per	sempre.	
Buono	e	soave	quando	i	fratelli	vivono	insieme	e	sanno	custodirsi	nell’amore	fraterno.		

don	Marco	
***	

 

Storia	di	un	ragazzo	del	Mali.	La	pagella	cucita	nell'abito	e	lo	strazio	del	naufragio	
Da	Avvenire	di		venerdì	18	gennaio	2019	di	Marina	Corradi	
Non	poteva	avere	più	di	14	anni,	a	giudicare	dalle	ossa	del	polso,	esili.	È	morto	insieme	ad	altri	settecento,	
o	forse	novecento,	nel	grande	naufragio	del	18	aprile	2015	nel	Mediterraneo.	Cucita	nella	giacca,	gli	è	
stata	trovata	una	pagella.	'Bulletin	scolaire',	dice	la	scritta	sbiadita,	e	poi:	'mathematique',	'francais'...,	e	i	
voti,	accanto.	Veniva	dal	Mali	il	ragazzino	che	si	portava	addosso,	come	un	tesoro,	la	sua	pagella.	Forse	



pensava	che,	in	Europa,	mostrandola	avrebbe	provato	che	aveva	voglia	di	studiare,	e	che	sarebbe	stato	
ammesso	in	una	scuola?	
Lo	 sconosciuto	 adolescente	 l’Europa	 non	 l’ha	mai	 raggiunta.	 Il	 barcone	 su	 cui	 viaggiava	 si	 ribaltò,	 e	
ancora	chiusi	nella	stiva	i	migranti	furono	trovati	stipati	come	topi,	tanto	accalcati	da	potere	a	stento	
respirare.	Morte	 terribile,	 quella	 dello	 studente	 del	Mali	 e	 dei	 suoi	 compagni.	 Per	 lo	 più	 giovani	 sui	
vent’anni,	e	anche	giovanissimi,	tredici,	quattordici	anni.	
Un	libro	della	anatomopatologa	Cristina	Cattaneo,	'Naufraghi	senza	volto',	Cortina	editore,	racconta	la	
dolorosa	 operazione	 della	 ricognizione	 dei	 corpi	 di	 quel	 disastroso	 naufragio,	 tesa	 a	 identificare	 le	
vittime,	a	dare	almeno	una	certezza	ai	familiari.	Ci	sono	particolari	struggenti,	che	è	giusto	fare	sapere.	I	
portafogli	colmi	di	foto	dei	genitori	o	dei	figli,	incollati	dall’acqua	di	mare.	I	taccuini	con	scritti,	fitti	fitti,	
gli	indirizzi	di	lontani	parenti,	e	ignote	strade	di	Amsterdam,	Oslo,	Berlino,	in	cui	i	migranti	credevano	di	
trovare	 un	 tetto.	 E	 numeri,	 numeri	 di	 telefono,	 per	 ricongiungersi	 ai	 fratelli	 già	 arrivati	 al	 di	 là	 del	
Mediterraneo.	Ma	 anche,	 e	 in	 tante	 tasche,	 sacchetti	 colmi	 di	 terra.	 Terra	 d’Africa,	terra	 di	 casa.	 Da	
palpare	e	accarezzare	con	le	dita,	nello	straniamento	del	viaggio	verso	un	altro	mondo.	
Sappiamo	che	sono	decine	di	migliaia	i	morti	in	questi	anni	nel	Mediterraneo,	e	che	continuano	a	morire	
ancora	–	anche	in	silenzio,	senza	che	se	ne	parli,	se	nessun	soccorso	arriva.	Ma	è	importante	recuperare	
la	 pagella	 di	 un	 ragazzino,	 e	 scriverne.	 Perché	 è	 un	 fatto,	 apparentemente	 piccolo,	 capace	 però	 di	
suscitare	immedesimazione,	da	parte	nostra,	nella	tragedia	di	questi	uomini.	Una	pagella	cucita	addosso	
per	non	rischiare	di	perderla,	una	pagella	con	dei	sei,	e	magari	qualche	sette.	Da	mostrare,	sognava	quel	
ragazzo,	 a	 un	 insegnante	 che	 la	 leggesse	 e	 poi	 lo	 accogliesse	 con	 uno	 sguardo	 buono.	È	 difficile	
immaginare	che	anche	i	più	arrabbiati	avversari	dell’immigrazione,	quelli	che	si	ripetono	soddisfatti	che	
'la	 pacchia	 è	 finita',	 restino	 indifferenti	 alla	 pagella	 che	 un	 coetaneo	 dei	 loro	 figli	 si	 teneva	 stretta,	
spaventato	eppure	audace,	in	una	stiva	gremita.	Bisognerebbe	proprio	non	avere	alcuna	umanità,	per	
non	sentire,	nel	leggere,	un’incrinatura	di	pena.	Almeno	un	germe	di	commozione,	quel	ragazzino	ignoto	
lo	deve	suscitare.	A	che	serve	la	commozione?,	dirà	qualcuno.	Concretamente	a	poco,	forse.	Ma	almeno	
servirebbe	 a	 svelenire	 l’aria	 che	 respiriamo,	 l’avversione	 e	 il	 razzismo	 che	 germinano	 fra	 noi.	È	
importante,	l’adolescente	orgoglioso	del	suo	'bulletin	scolaire',	perché	lacera	la	corazza	d’indifferenza	e	
ostilità,	e	ricorda	inesorabilmente	che	'quei	là'	sono	figli,	fratelli	–	uomini	come	noi.	
	

***	
3	febbraio	2019	-	GIORNATA	PER	LA	VITA	2019	

Messaggio	del	Consiglio	Episcopale	Permanente	per	la	41ª	Giornata	Nazionale	per	la	Vita	
È	VITA,	È	FUTURO	

Germoglia	la	speranza	
	 «Ecco,	io	faccio	una	cosa	nuova:	proprio	ora	germoglia,	non	ve	ne	accorgete?	Aprirò	anche	nel	
deserto	una	strada,	immetterò	fiumi	nella	steppa»	(Is	43,19).	L’annuncio	di	Isaia	al	popolo	testimonia	
una	speranza	affidabile	nel	domani	di	ogni	donna	e	ogni	uomo,	che	ha	radici	di	certezza	nel	presente,	in	
quello	 che	 possiamo	 riconoscere	 dell’opera	 sorgiva	 di	 Dio,	 in	 ciascun	 essere	 umano	 e	 in	 ciascuna	
famiglia.	È	vita,	è	 futuro	nella	 famiglia!	L’esistenza	è	 il	dono	più	prezioso	 fatto	all’uomo,	attraverso	 il	
quale	 siamo	 chiamati	 a	 partecipare	 al	 soffio	 vitale	 di	 Dio	 nel	 figlio	 suo	 Gesù.	 Questa	 è	 l’eredità,	 il	
germoglio,	che	possiamo	lasciare	alle	nuove	generazioni:	«facciano	del	bene,	si	arricchiscano	di	opere	
buone,	siano	pronti	a	dare	e	a	condividere:	così	si	metteranno	da	parte	un	buon	capitale	per	il	futuro,	
per	acquistarsi	la	vita	vera»	(1Tim	6,	18-19).	
Vita	che	“ringiovanisce”		
	 Gli	 anziani,	 che	arricchiscono	questo	nostro	Paese,	 sono	 la	memoria	del	popolo.	Dalla	 singola	
cellula	all’intera	 composizione	 fisica	del	 corpo,	dai	pensieri,	dalle	 emozioni	 e	dalle	 relazioni	 alla	vita	
spirituale,	non	vi	è	dimensione	dell’esistenza	che	non	si	trasformi	nel	tempo,	“ringiovanendosi”	anche	
nella	maturità	e	nell’anzianità,	quando	non	si	spegne	l’entusiasmo	di	essere	in	questo	mondo.	Accogliere,	
servire,	 promuovere	 la	 vita	 umana	 e	 custodire	 la	 sua	 dimora	 che	 è	 la	 terra	 significa	 scegliere	 di	
rinnovarsi	e	rinnovare,	di	lavorare	per	il	bene	comune	guardando	in	avanti.	Proprio	lo	sguardo	saggio	e	
ricco	di	 esperienza	degli	 anziani	 consentirà	di	 rialzarsi	dai	 terremoti	 -	 geologici	 e	dell’anima	 -	 che	 il	
nostro	Paese	attraversa.		
Generazioni	solidali		
	 Costruiamo	 oggi,	 pertanto,	 una	 solidale	 «alleanza	 tra	 le	 generazioni»,	 come	 ci	 ricorda	 con	
insistenza	 Papa	 Francesco.	 	 Così	 si	 consolida	 la	 certezza	 per	 il	 domani	 dei	 nostri	 figli	 e	 si	 spalanca	



l’orizzonte	del	dono	di	sé,	che	riempie	di	senso	l’esistenza.	«Il	cristiano	guarda	alla	realtà	futura,	quella	
di	Dio,	per	vivere	pienamente	la	vita	‒	con	i	piedi	ben	piantati	sulla	terra	‒	e	rispondere,	con	coraggio,	
alle	innumerevoli	sfide»,	antiche	e	nuove.	La	mancanza	di	un	lavoro	stabile	e	dignitoso	spegne	nei	più	
giovani	l’anelito	al	futuro	e	aggrava	il	calo	demografico,	dovuto	anche	ad	una	mentalità	antinatalista	che,	
«non	 solo	 determina	 una	 situazione	 in	 cui	 l’avvicendarsi	 delle	 generazioni	 non	 è	 più	 assicurato,	ma	
rischia	di	condurre	nel	tempo	a	un	impoverimento	economico	e	a	una	perdita	di	speranza	nell’avvenire».	
Si	rende	sempre	più	necessario	un	patto	per	la	natalità,	che	coinvolga	tutte	le	forze	culturali	e	politiche	
e,	oltre	ogni	sterile	contrapposizione,	riconosca	la	famiglia	come	grembo	generativo	del	nostro	Paese.	
L’abbraccio	alla	vita	fragile	genera	futuro	
	 Per	 aprire	 il	 futuro	 siamo	 chiamati	 all’accoglienza	 della	 vita	 prima	 e	 dopo	 la	 nascita,	 in	 ogni	
condizione	e	circostanza	in	cui	essa	è	debole,	minacciata	e	bisognosa	dell’essenziale.	Nello	stesso	tempo	
ci	è	chiesta	la	cura	di	chi	soffre	per	la	malattia,	per	la	violenza	subita	o	per	l’emarginazione,	con	il	rispetto	
dovuto	 a	 ogni	 essere	 umano	 quando	 si	 presenta	 fragile.	 Non	 vanno	 poi	 dimenticati	 i	 rischi	 causati	
dall’indifferenza,	dagli	attentati	all’integrità	e	alla	salute	della	“casa	comune”,	che	è	il	nostro	pianeta.	La	
vera	ecologia	è	sempre	integrale	e	custodisce	la	vita	sin	dai	primi	istanti.		
La	vita	fragile	si	genera	in	un	abbraccio:	«La	difesa	dell’innocente	che	non	è	nato	deve	essere	chiara,	
ferma	e	appassionata,	perché	lì	è	in	gioco	la	dignità	della	vita	umana,	sempre	sacra,	e	lo	esige	l’amore	
per	ogni	persona	al	di	là	del	suo	sviluppo».	Alla	«piaga	dell’aborto»	–	che	«non	è	un	male	minore,	è	un	
crimine»	–	si	aggiunge	 il	dolore	per	 le	donne,	gli	uomini	e	 i	bambini	 la	cui	vita,	bisognosa	di	 trovare	
rifugio	in	una	terra	sicura,	incontra	tentativi	crescenti	di	«respingere	profughi	e	migranti	verso	luoghi	
dove	li	aspettano	persecuzioni	e	violenze».		
Incoraggiamo	quindi	la	comunità	cristiana	e	la	società	civile	ad	accogliere,	custodire	e	promuovere	la	
vita	 umana	 dal	 concepimento	 al	 suo	 naturale	 termine.	 Il	 futuro	 inizia	 oggi:	 è	 un	 investimento	 nel	
presente,	con	la	certezza	che	«la	vita	è	sempre	un	bene»,	per	noi	e	per	i	nostri	figli.	Per	tutti.	È	un	bene	
desiderabile	e	conseguibile.		

 

***	
#ParoleDiVita n.6 
 
E	se	non	puoi	la	vita	che	desideri	|	cerca	almeno	questo	|	per	quanto	sta	in	te:	non	sciuparla	|	nel	troppo	
commercio	con	la	gente	|	con	troppe	parole	in	un	viavai	frenetico.		
Non	sciuparla	portandola	in	giro	|	in	balía	del	quotidiano	|	gioco	balordo	degli	incontri	|	e	degli	inviti,	|	
fino	a	farne	una	stucchevole	estranea.			
Costantinos	Kavafis	
	
“Sei	felice	oggi?”	Mi	viene	incontro	una	domanda	che	mi	coglie	alla	sprovvista.	Esito	un	attimo	e	ci	penso	
sul	serio.	Poi	guardo	negli	occhi	chi	me	lo	chiede	e	sorrido:	“Sì,	oggi	sì.”	“Perché	sai,	non	è	facile	essere	
felici	nella	vita.	È	qualcosa	che	devi	scegliere	e	conquistare	giorno	dopo	giorno.	Per	tutta	la	vita.”	
Sin	dalla	prima	volta	che	ho	letto	questa	poesia,	sono	rimasta	colpita	dall’ammonimento	su	cui	si	chiude	
l’ultimo	verso.	Terribile,	davvero	terribile,	è	il	rischio	di	fare	della	vita	una	stucchevole	estranea.	Eppure	
ci	sono	giorni	in	cui	succede	a	tutti	di	non	sentire	più	nostra	la	vita	che	ci	è	stata	cucita	addosso;	di	essere	
chiamati	 a	 un	 quotidiano	 che	 ci	 appare	 svuotato	 di	 senso,	 svilito	 da	 ritmi	 frenetici,	 da	 incontri	
superficiali,	 da	 troppe	 parole	 insignificanti.	 A	 volte	 capita	 a	 tutti	 di	 arrivare	 a	 sera	 con	 addosso	
l’impressione	di	non	aver	vissuto	abbastanza.	
E	quando	mi	è	stato	chiesto	se	fossi	felice	subito	mi	sono	riecheggiati	questi	versi.	Forse	non	fare	della	
vita	una	 stucchevole	 estranea	 significa	 ogni	 giorno	districarsi	 tra	 le	mille	 cose	da	 fare	 e	 scegliere	 la	
felicità.	O	per	 lo	meno,	scegliere	 la	sua	ricerca,	senza	mai	stancarci;	desiderare	ogni	mattina,	appena	
apriamo	gli	occhi,	un’esistenza	piena	di	senso,	di	bellezza,	con	tutte	le	sfide	che	questo	comporta.	Non	
un’esistenza	facile.	Dietro	alle	cose	facili	si	nascondono	i	surrogati	della	felicità:	il	benessere,	il	piacere,	
la	soddisfazione…	Tutte	cose	che	anestetizzano	il	cuore	per	un	pugno	di	secondi	ma	che	non	riempiono	
la	nostalgia	di	cui	la	nostra	anima	è	impastata.	La	felicità	invece	ha	radici	molto	più	profonde.	Credo	che	
essere	 felici	 significhi	 sentirci	aggrappati	a	Qualcuno	che	ci	 custodisce	sempre	e	che	si	preoccupa	di	
venirci	 incontro	 ogni	 giorno	 per	 tenere	 viva	 la	 nostra	 vita,	 impedendoci	 di	 trasformarla	 in	 una	
stucchevole	estranea.		Elisabetta	

***	
	



Una	testimonianza	-	NOTTE	DI	NATALE	A	BETLEMME	
Notte	di	Natale	 in	Chiesa	a	Betlemme:	al	 caldo,	ognuno	seduto	al	proprio	posto,	 atmosfera	 rilassata,	
raccoglimento,	i	canti	del	coro,	scambi	della	pace….	ma	non	c’era	posto	per	loro	nell’albergo.		
Notte	di	Natale	in	piazza	a	Betlemme:	in	piedi,	al	freddo,	stato	di	allerta,	soldati	palestinesi	di	fronte	a	
noi	e	in	borghese	mischiati	tra	la	folla,	auto	blindate	che	a	tratti	coprono	lo	schermo	gigante...un	bambino	
si	addormenta.	Sta	per	arrivare	Abu	Mazen,	tensione	palpabile,	soldati	palestinesi	che	obbediscono	al	
soldato	 capo,	 impugnano	 il	mitra	e	 fanno	barriera,	 cecchini	 sui	 tetti	pronti	 a	 sparare...	 il	 bambino	 si	
sveglia,	ha	freddo;	il	soldato	capo	se	ne	accorge,	e	offre	il	suo	giubbetto,	continua	a	dare	ordini	mentre	si	
avvicina	al	bambino	e	porge	una	bottiglia	di	succo	d’uva,	nello	stupore	generale...	L’attenzione	verso	il	
leader	palestinese	non	ha	impedito	al	soldato	capo	di	accorgersi	di	un	bambino	straniero	insofferente.	
Scambio	della	pace	con	gli	altri	pellegrini,	mano	tesa	al	soldato	palestinese	che	non	toglie	le	mani	dal	
mitra	ma	sorride	e	augura	buon	Natale.	Questa	la	mia	notte	di	Natale,	in	piazza,	a	Betlemme.	Claudia	

	

COMUNITÀ IN FESTA 
 

Festa patronale di TORREVILLA - Festa della purificazione della Beata Vergine Maria 
 

Domenica 3 febbraio 
 

Ore 9.30  Santa Messa solenne con la benedizione e la processione con le candele 
Ore 15.00  Vesperi solenni e benedizione 
 
A seguire Tombolata in Oratorio   - Per tutta la giornata: vendita dei ravioli dolci 

 
Festa patronale di MONTICELLO BRIANZA - Memoria di sant’Agata 
 

Martedì 5 febbraio - Memoria di sant’Agata vergine e martire 
Ore 10.30 Santa Messa solenne presieduta da don Simone Riva 
Ore 15.00 Vespero e bacio della reliquia 
 

Domenica 10 febbraio 
Ore 11.00  Santa Messa solenne 

 
GIORNATE EUCARISTICHE - Riuniti attorno all’Eucarestia 
 
Mercoledì 6 febbraio 
Ore 20.30 Santa Messa di apertura nella Chiesa di Monticello 
 

Giovedì 7 febbraio 
Ore 9.00 Santa Messa ed adorazione eucaristica fino alle ore 11.00 nella Chiesa di Torrevilla 
 

Venerdì 8 febbraio 
Ore 9.00 Santa Messa ed adorazione eucaristica fino alle ore 11.00 nella Chiesa di Torrevilla 
Ore 16.00 Adorazione eucaristia per i ragazzi delle elementari nella Chiesa di Monticello 
Ore 17.00 Adorazione eucaristia per i ragazzi delle medie nella Chiesa di Monticello 
Ore 21.00 Adorazione eucaristica per adolescenti, giovani e adulti nella Chiesa di Monticello 
 

Sabato 9 febbraio 
Ore 10.00  Adorazione eucaristica fino alle ore 12.00 nella Chiesa di Monticello  
Ore 21.00  Adorazione eucaristica fino alle ore 23.00 nella Chiesa di Torrevilla 
 

Domenica 10 febbraio 
Ore 15.00  Conclusione delle giornate eucaristiche nella Chiesa di Monticello  

 
GIORNATA DEL MALATO - MERCOLEDÌ 13 FEBBRAIO   

Ore 14.30 Possibilità di confessione per gli ospiti della Casa di Riposo 
Ore 15.30 Santa Messa - A seguire celebrazione dell’Unzione degli infermi per i malati 

	


